FERMIAMO IL GENOCIDIO DEL POPOLO PALESTINESE

Tulkarem, Jenin, Betlemme, Nablus, Dheishe, Ramallah…

Sono nomi pressoché sconosciuti alla maggior parte degli Italiani.

Sono nomi di villaggi, di città e di campi profughi dove lo Stato d’Israele ha compiuto e sta compiendo le

peggiori atrocità e barbarie degli ultimi tempi.

    L’esercito israeliano, con il pretesto della “ricerca dei terroristi palestinesi” circonda interi quartieri, villaggi e campi profughi, taglia la corrente elettrica, interrompe la fornitura di acqua potabile e blocca tutti i collegamenti telefonici.

   Gli elicotteri ed i caccia-bombardieri iniziano il loro bombardamento indiscriminato sull’intera zona interessata.

    Successivamente i carri armati fanno il loro ingresso distruggendo tutto ciò che potrebbe rappresentare un ostacolo al loro transito: macchine, abitazioni, edifici civili o pubblici, chiese, moschee ed ospedali. Così inizia il rastrellamento casa per casa, dove tutto viene devastato. I militari israeliani non esitano a buttare all’aria anche le poche provviste procurate dai palestinesi ed a rubare gli oggetti di valore che trovano.

   Gli uomini di età compresa fra i 15 e i 60 anni vengono radunati nelle piazze centrali o nelle scuole dove vengono denudati, picchiati, bendati, legati ed umiliati. Alcuni vengono fatti prigionieri, mentre altri vengono uccisi sul luogo.

  A Beitunia, un piccolo villaggio nei pressi di Ramallah, con una vera e propria esecuzione sommaria, sono stati uccisi qualche giorno fa trenta palestinesi. I prigionieri palestinesi spesso vengono marchiati con inchiostro indelebile. Finita l’operazione di rastrellamento, viene imposto il coprifuoco che può durare moltissimi giorni, lasciando i palestinesi circondati dalla distruzione, spesso impossibilitati a sotterrare i propri morti.

L’assedio alla Chiesa della Natività a Betlemme è un esempio eclatante. Da più di una settimana 200 palestinesi e 50 preti e suore sono rinchiusi nella basilica con l’impossibilità di mettere il piede fuori, se non a rischio della propria vita.

    Solamente nell’ultimo mese sono stati sterminati più di 900 palestinesi ( più di 2000 dall’inizio dell’intifada), più di 5000 i palestinesi già arrestati e che versano in condizioni critiche nelle carceri israeliane subendo torture atroci come viene denunciato dal centro per i diritti umani in Israele Beitse’lem (ma intanto non si sa dove sono e non viene loro garantita l’assistenza legale).

 La Cisgiordania e la Striscia di Gaza sono state trasformate in una serie di carceri a cielo aperto, dove quasi tre milioni di palestinesi sono accerchiati dall’esercito israeliano, sotto coprifuoco quasi permanente, isolati non solo fra di loro, ma anche dal resto del mondo.

La situazione è veramente drammatica.

L’esercito israeliano spara contro le ambulanze.

L’esercito israeliano vieta l’accesso ai giornalisti stranieri (uno di loro, italiano, è stato ucciso).

L’esercito israeliano blocca i pacifisti europei ed israeliani che portano gli aiuti umanitari ai palestinesi martoriati.

Sharon e lo Stato d’Israele non vogliono avere chi possa un giorno testimoniare gli orrori che stanno compiendo.

Tutto ciò nonostante le numerosissime risoluzioni delle Nazioni Unite che sanciscono:

· il ritiro dell’esercito israeliano dai Territori Occupati nel 1967;

· lo smantellamento delle colonie israeliane in Cisgiordania, Striscia di Gaza e Gerusalemme Est;

· la creazione di uno Stato Palestinese indipendente e sovrano con Gerusalemme capitale;

· il diritto al ritorno dei profughi palestinesi.
   Il popolo palestinese sta resistendo eroicamente con le poche risorse a disposizione contro uno degli eserciti più potenti del mondo.

Il popolo palestinese sta subendo una delle più feroci barbarie; atrocità molto simili a quelle condotte dai nazisti di Hitler.

   Non c’è più tempo per ambiguità ed equidistanze.

Sostenere la Causa Palestinese non significa diventare anti-semita (i  semiti sono tutti gli abitanti della regione del vicino e medio oriente, arabi compresi), ma significa appoggiare chi sta lottando per la propria libertà. Infatti, sono sempre di più gli ebrei che chiedono di fermare la politica assassina di Sharon. 

Prima che sia troppo tardi, esprimiamo il nostro sostegno al popolo palestinese, partecipando e organizzando attività informative, assemblee e manifestazioni; contribuendo alla raccolta e all’invio di aiuti umanitari in Palestina e sostenendo progetti per la ricostruzione di scuole, asili nido  e ospedali;  organizzando campagne di boicottaggio dei prodotti israeliani e di denuncia delle aziende italiane che investono in Israele; attivandoci per fare pressioni sul governo italiano affinché agisca a livello politico per interrompere i rapporti diplomatici e commerciali con Israele.

 Per chi fosse interessato a sostenere i progetti in Palestina è disponibile un conto corrente postale n° 30443121 intestato a YOUNIS Kutaiba del comitato di solidarietà con il popolo palestinese di Torino.

A fianco del popolo e della resistenza palestinese!

DOMENICA 28 APRILE DALLE ORE 16

PRESIDIO A PORTA PALAZZO DAVANTI AL MERCATO DEL PESCE:

INCONTRO – CONCERTO PER LA PALESTINA CON MUSICA, MOSTRA E VIDEO

DOLCI E PIATTI PALESTINESI

COMITATO PALESTINA
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